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Interessanti e preziosi spaccati
della storia jelsese locale

Gambatesa. Contestazioni e polemiche sul blog da parte dei cittadini stufi di questa situazione

Aree verdi tra degrado e abbandono
Investiti fondi per la realizzazione di parchi ricreativi, ad oggi non fruibili

Polemiche e contestazioni
a Gambatesa sulla questio-
ne di un’area attrezzata che
è sempre più abbandonata.
Anche se terminati i lavori,
il parco giochi è rimasto re-
legato al suo destino.

L’estate è passata e dopo
tanti articoli su gambatesa-
blog e su gambatesaweb an-
cora non si è capito il per-
ché di questo abbandono e
della chiusura. “In tutto que-
sto – scrivono nel forum - la

dormiente opposizione non
è stata capace di chiedere
lumi sulla vicenda….. La
cosa più triste è che nessuno
si lamenta!!!” C’è anche chi
sottolinea che era stata for-
mulata una gara d’appalto
per concederlo in gestione
ma la stessa è andata deserta
quindi il parco giochi ad
oggi è inaccessibile.  Ma
come mai, viene da chieder-
si, il comune spende dei sol-
di, fa una struttura, nessuno

la vuole gestire, allora si ab-
bandona?

Come ritiene giusto qual-
che cittadino le istanze dei
bambini dovrebbero essere
portate avanti dai genitori i
cui figli cresceranno in que-
sto paese. Ma questo non av-
viene!!!!

La proposta di Luca
D’Alessandro è che i geni-
tori più intraprendenti orga-
nizzino un’assemblea pub-
blica dove si parli delle po-

litiche da adottare in
favore dei giovani e
dei bambini, coin-
volgendo il sindaco
e l’assessore compe-
tente per capire
quanto è stato fatto a
favore dei giovani e
dei bambini.

Darne notizia alla

stampa può servire a risol-
vere qualcosa.

 E’ impensabile che in pa-
ese nessuno dica nulla di
questo stato di cose: Secon-
do un blogger lo sconcerto
totale è l’egoismo degli adul-
ti verso i più piccoli.

A Gambatesa ci sono tre
parchi gioco: uno al frutteto
distrutto – circa 60mila euro;

uno sopra i Rut – investiti
150 mila euro con illumina-
zione del percorso abbando-
nato; e uno sotto al Toppo
con tre giochi – investiti
180mila euro.

Eppure a fronte di tutte le
risorse spese per queste aree
verdi nessuno sembra inte-
ressarsi affinchè siano frui-
bili.

Ci sono storie che appas-
sionano e che rendono par-
ticolare il percorso storico
di un paese.

Collegata alla cappella
dell’ Annunziata, che sorge
accanto al Palazzo Carafa,
era la congrega di Carità
dell’Opera Pia della SS.
Annunziata.

Verso la fine del 1800, da
Castelmauro, si trasferì a
Jelsi l’insegnante elementa-
re signorina Di Capita Ni-
colina, originaria di Vasto-
girardi (IS), figlia dello
scultore Pasquale Di Capi-
ta e zia di Giuseppina Di
Capita, moglie di Paolo Pa-
lange (z’ Paulucce P’riglie).

 Iniziò la sua attività di-
dattica in una stanza sotto
il “cimiterio”, poi si trasfe-
rì nel palazzo Capozio-San-
giovanni (attuale albergo
“Antichi sapori”). Dedicò
la sua vita per il bene di tutti
i bambini, in special modo
per i più bisognosi.

Quando il 10 settembre
del 1915 venne istituito dal
consiglio comunale di Jel-
si l’asilo infantile, con l’in-
tervento del Regio Ispetto-
re scolastico Cav. Di Mat-
tia, la Di Capita, pensiona-
ta della scuola elementare
(il suo posto lo prese la
maestra “donna Titina”
Mignogna), pensò bene di
versare un congruo contri-
buto (lire16.000 sedicimi-
la lire) per il buon funzio-
namento dello stesso.

Questa importante istitu-
zione fu retta in un primo
tempo dalla Di Capita Ni-
colina; in seguito, dal 1917
al 1924 operarono le suore
“Figlie del Sacro Cuore”
con l’ausilio sia della sud-

detta maestra Nicolina, sia
dalla giovane nipote di que-
st’ultima, Annunziata Di
Capita (z’ Nunziatina, che
in molti ricorderanno), ma-
estra d’asilo.

La maestra Annunziata
resse l’asilo dal 1924 alla
fine degli anni 40 affrontan-
do non pochi ostacoli più
avanti descritti. L’istituzio-
ne ebbe la sede presso il pa-
lazzo Capozio-Sangiovan-
ni fino al 1925; poi passò
nell’Annunziata (locale
piano-terra) che la Congre-
ga di Carità diede in enfi-
teusi perpetua all’Arcipre-
te Don Michele D’Amico.

Le insegnanti Di Capita,
animate da spirito caritate-

vole e da un profondo amo-
re per i bambini, si prodi-
gavano per alleviare il la-
voro dei genitori dei bam-
bini, in maggioranza conta-
dini, che prima di raggiun-
gere i campi “depositava-
no” i propri figli nelle loro
mani fino al calar del sole,
e per educarli, istruirli e
prepararli alla Prima Co-
munione.

Il numero dei piccoli au-
mentava e si avvertiva la
necessità di avere maggio-
ri spazi.

E così, affrontando ulte-
riori sacrifici, le maestre Di
Capita impegnarono una
seconda cospicua somma
(£.20.000  - ventimila lire)

per realizzare
la sopraeleva-
zione dello
stabile; lavori
che vennero
effettuati dal
mastro mura-
tore Venditti
Giovanni (z’
Giuanne u
iammatesar’),
il quale, du-
rante l’esecu-
zione dei lavo-
ri, si infortunò
seriamente.

Purtroppo,
malgrado  i la-
vori eseguiti, i
locali non pos-
sedevano i re-
quisiti richiesti
per la sicurez-

SANT’ELIA A PIANISI

Incontro del gruppo
di preghiera

Si rinnova ogni 23 del mese l’incontro con i fedeli di Pa-
dre Pio che si riuniscono per pregare e meditare in suo ono-
re nel giorno della sua morte.

“La Regola e vita dei frati minori è questa, cioè osservare
il santo vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, vivendo in
obbedienza, senza nulla di proprio e in castità” (San Fran-
cesco, Regola bollata).

Queste parole si impressero profondamente nel cuore del
giovane fra Pio da Pietrelcina quel 27 gennaio 1907, quan-
do nel convento di Sant’Elia a Pianisi il futuro santo, am-
mirato universalmente prese i voti della sua consacrazione
religiosa. Da quel giorno e fino al 23 settembre 1968, che
segnò il momento del trapasso all’altra vita, San Pio ha os-
servato fedelmente gli impegni della sua vocazione. Una
presenza viva e sentita quella dei devoti che, rievocando
con una celebrazione semplice e sobria l’esemplarità e l’al-
ta spiritualità del frate delle Stimmate, rappresentano la te-
stimonianza evidente e tangibile del diffuso desiderio di
riscoprire una religiosità autentica, sempre più ispirata alla
figura carismatica di Francesco Forgione, che attirò a sé
folle da tutto il mondo”.

La maestra
Anunziatina

Di Capita

za (scala esterna) e per
l’igiene (mancava il pozzo
nero).

Il 5 giugno 1929 si ebbe
la visita del Regio Provve-
ditore agli studi per il Mo-
lise, il quale, dopo nume-
rose sollecitazioni inviate al
Prefetto di Campobasso e
all’Amministrazione Co-
munale di Jelsi per interve-
nire in merito, decretò la
chiusura dell’Asilo.

I bambini non potevano
assolutamente essere mes-
si “alla porta”, così le mae-
stre Di Capita , assumendo-
sene la responsabilità, li ac-
coglievano in “casa” (l’An-
nunziata). Intanto la mae-
stra Annunziata, visto il las-
sismo delle Istituzioni loca-
li e considerato quanti sa-
crifici (anche economici)
fatti, inviò istanze di richie-
sta contributi al Duce Mus-
solini, in data 24 ottobre
1929, a sua Altezza Reale
il Principe di Piemonte, in
data novembre 1929 e al
Prefetto di Campobasso (da
quest’ultimo vi si recò di
persona più volte).

Malgrado le risposte del
Duce e del Principe Reale,
i quali interessarono la Pre-
fettura, la questione non
venne risolta. (A tal propo-
sito: tra i vari documenti
trovati, vi sono alcuni com-
provanti una palese litigio-
sità tra componenti i vari
Enti!?!). La maestra An-
nunziata rimase senza sti-

pendio ma con il lavoro di
prima: i bambini non li ab-
bandonò.

Nel 1939 le venne a man-
care anche la zia ormai no-
vantenne, la quale, prima di
spirare, ribadì, davanti ai
parenti, la volontà di lascia-
re l’Annunziata alla Chie-
sa Madre (credendo fosse
di sua proprietà? documenti
non sono stati trovati).

Rimasta sola, la nipote

non si scoraggiò e proseguì
nel suo lavoro sostenendo-
si anche con l’arte del rica-
mo e della lavorazione al
“tombolo”, in cui era impa-
reggiabile. Queste poche ri-
ghe vogliono testimoniare
un doveroso ricordo di chi
nell’umiltà e nella sempli-
cità ha contribuito alla cre-
scita morale, religiosa e cul-
turale di tanti bambini di
Jelsi e un ancora più dove-
roso ringraziamento.

Alle due insegnanti Di
Capita si accomunano tutti
coloro che con lo stesso spi-
rito abnegativo si sono de-
dicati e prodigati per la stes-
sa causa.


